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Il voto di Roma ind ich i a tutta l ' I talia 
tr • •• . * < # » ì 

la v ia della distensione e della rinascita 
(continuazione d»Ua >•» palina) 

far credere ai cittadini che sla­
mo alla vigilia dell'anno mille. 
della fine del mondo, della ve­
nuta dell'apocalisse. 

Io sostengo, prima di tutto, che 
Il nostro Paese non ha bisogno 
di queste convulsioni politiche 
annuali, che per settimane * 
mesi contraggono e paralizzami 
la vita normale della nostra col­
lettività. 

Ma se questo avviene, se co­
loro che ci governano, ogni volth 
che si tratta di consultare il po­
polo per qualsiasi cosa, ancho 
parzialmente, sono presi da un 
tale nervosismo cadono in talt 
febbre isterica, annunziano cht 
questa è la lotta che deve deci­
dere della nostra civiltà, è evi­
dente che sotto ci deve essere 
qualche motivo profondo, e noi 
dobbiamo cercare di capirlo. 

La cosa avviene naturalmen­
te, prima di tutto, perchè que­
sti signori sono troppo attaccati 
al potere per motivi personali 
di tutte le nature, e non lo vo­
gliono abbandonare. Figuratevi 
che oggi annunziano perfino 
delle misure che dovrebbero ser­
vire ad organizzare le elezioni 
In modo tale che coloro che vo­
tano per loro contino di più di 
quelli che votano contro di loro 
Pensano, cosi, di restare su quel-

. le sedie sino alla fine dei secoli 
Ma oltre a questo sta il fatta 

che essi sentono che da quel­
l'anno 1947, in cui da soli hanno 
incominciato a governare l'Ita­
lia, non hanno saputo adempie­
re al compito che stava davanti 
a loro. Hanno dato prova di in­
capacità politica, di impotenza; 
non hanno saputo fare ciò che 
dovevano fare. Di qui il dila­
gare del malcontento nel Pae­
se e della corruzione nelle sfera 
dirigenti. 

Ogni anno una crisi 
Nel 1948, quando fecero le ele­

zioni politiche, i democristiani 
conseguirono la maggioranza as­
soluta, schiacciante nel Parla» 
mento, decisiva nel Senato. 

Nonostante questo, nonostante 
cioè che l'Italia sia per eccezio­
ne, nell'Europa occidentale, un 
Paese dove un solo partito che 
è al governo, ha la maggioranza 
assoluta nella Camera e nel Se­
nato e non deve quindi temere 
nelle assemblee legislative nes-
sun voto ispirato dall'Opposizio­
ne, nonostante questo, dal 1948 in 
poi, non è passato anno che non 
avessimo una crisi .di governo 
e anche due, che non venisse 
discusso di nuovo tutto da capo 
a fondo, che il partito dirigente 
del governo e l'uomo che lo di­
rige non fossero costretti alme­
no a dare l'impressione al Paese 
di cercare di prendere una stra­
da nuova. 

Quale prova più evidente del­
l'incapacità di governo di un 
partito che è riuscito a strappa­
re il 18 aprile, con quei mezzi 
che tutti sanno e non voglio qui 
denunziare, l'assoluta maggio­
ranza nelle assemblee parlamen­
tari rappresentative? 

E' per questo che ogni volta 
che consultano il popolo, oggi, 
gridano che la battaglia è deci­
siva, in quanto temono che Der 
loro possa essere finita e '?. sa­
rebbe finita davvero e da un 
pezzo se il popolo, senza alcuna 
pressione di alcuna natura, fos­
se libero di manifestare il pro­
prio pensiero e la propria vo­
lontà. 

Ma io vorrei andare ancora 
più a fondo in questa questione. 
Se è vero che dal 1948 in noi 
da quando cioè un solo partito 
ha strappato, con quei mezzi che 
dicevo, la maggioranza assoluta 
nelle rappresentanze parlamen­
tari la situazione nel Paese, per 
quello che si riferisce alle con­
dizioni oggettive e alla fiducia 
del popolo nei governanti, non 
è migliorata, ma è diventata 
sempre più grave, la causa può 
trovarsi soltanto nel fatto che 
tutta l'impostazione politica del­
l'azione di questo governo non 
è slata giusta, ma sbagliata, per­
chè non ha corrisposto alle con­
dizioni storiche e politiche nelle 

quali oggi si svolge la vita della 
Nazione italiana, ha urtato e ur­
ta contro qualcosa di acquisito 
alla coscienza delle masse del 
Dopolo e della Nazione. 

Per questo, ogni volta che si 
tratta di consultare in qualsiasi 
modo le masse popolari, i diri­
genti delle sfere governative 
sentono con terrore che un abis-
6o si può aprire, il quale travol­
ga non la nostra civiltà, non il 
nostro Paese, ma loro e la loro 
politica .sbagliata. 

Il mantenere nel Paese una 
febbre isterica ogni volta che ci 
sono delle consultazioni eletto* 
rali, anche limitate, non è con­
forme una giusta concezione del­
la vita democratica. Ci debbono 
essere delle consultazioni nor­
mali, come la Costituzione e le 
leggi prevedono. Tutto questo 
nero deve avvenire con calma. 
sulla base dì una tranquilla di­
scussione delle questioni concre­
te che si presentano alla Nazio-

vitori fascisti. Queste condizioni 
6ono state, infine, l'insurrezione 
nazionale antifascista e antite-
desca del 25 aprile 1945, con la 
quale il popolo italiano ha co­
ronato venti anni di resistenza al 
fascismo e tre anni di lotta ar­
mata contro l'invasore straniero 
e i traditori che lo servivano. 

Queste e non altre sono le ori­
gini della odierna democrazia 
italiana, la quale esiste fino a 
che corrisponde a queste sue 
origini e non le rinnega. Il gior­
no che dovesse rinnegarle, quel 
giorno sarebbe inferto alla de 
mocrazia italiana un colpo mor­
tale, e dovremmo riconquistarci 
il regime democratico con un'al­
tra lotta per la vita e per la 
morte. 

Ora io chiedo a quelli che 
qualche cosa comprendono in 
fatto di politica e di storia, quale 
è stato, nei venti anni di resi­
stenza al fascismo, nella guerra 
di liberazione, nell'insurrezione 

ne in ognuna delle parti che la 
compongono, e attraverso que­
sta discussione, nella ricerca del­
la migliore soluzione dei proble­
mi cittadini, provinciali, regio­
nali, nazionali, deve accrescersi 
ed elevarsi sempre più la co 
scienza dei cittadini, e soprattut­
to delle masse popolari, le quali 
devono essere chiamate, in mi­
sura sempre più grande, ad ac­
cedere alla direzione di tutta la 
vita politica del Paese. 

La democrazia italiana 
La questione più grave e che 

sta al fondo di tutto è che dal 
'47 in poi ciò che questo governo 
ha fatto non corrisponde alle 
origini e alla natura stessa del 
regime democratico che esiste 
oggi in Italia. Il regime demo­
cratico italiano non è un gover­
no democratico qualunque, né si 
DUO leggermente confrontare col 
regime che esiste, diciamo, negli 
Stati Uniti d'America, o nell'Au­
stralia, o nella Nuova Zelanda. 
La democrazia italiana è quella 
che è uscita dagli ultimi grandi 
episodi della storia del nostro 
Paese. Questi episodi sono sta­
ti, prima di tutto, la resi­
stenza eroica al fascismo della 
classe operaia, della sua avan­
guardia per venti anni, in tutte 
'e condizioni, affrontando tutte 
le lotte, pagando tutti i sacrifici 
che era necessario paeare. Que­
ste condizioni sono state, poi, la 
euerra di liberazione che il po-
no'n di sua iniziativa ha com-
batt'ito per cacciare dall'Italia 
l'invasore straniero e i suoi ser-

nazionale. l'elemento nuovo, ca> 
ratteristico, che ci ha permesso 
di fondare questo regime demo 
cratico che gli spiriti più illumi­
nati d'Italia hanno chiamato col 
nome di Secondo Risorgimento. 
L'elemento nuovo, fondamentale, 
è stato soprattutto uno: l'avven­
to delle forze popolari avanzate 
alla direzione della vita politica 
e della vita di tutta la Nazione, 
attraverso la direzione della lot­
ta che tutta la nazione doveve 
combattere e ha combattuto per 
la sua libertà e la sua salvezza, 

Alla testa della restaurazione 
democratica in Italia, nessuno 
può negarlo, erano queste forte 
e non altre. Ad esse si deve sia 
la rinascita di un regime demo­
cratico, sia la creazione di un 
regime repubblicano. Queste for­
ze, poi, sono state così sagge, co 
«1 penetrate di coscienza del lo-
••o dovere verso la Nazione in­
tiera che non hanno mai conce­
pito la loro posizione dirigente 
in modo esclusivo, ma hanno 
sempre cercato, sollecitato, or 
ganizzato la collaborazione con 
tutte le forze democratiche le 
quali accettassero un program­
ma di progresso politico e di 
oroeresso sociale. 

Ho visto, leggendo l'altro gior­
no non so quale giornale, che il 
ministro La Malfa ha suscitato 
l'ilarità di coloro che lo ascol­
tavano in un cinema cittadino. 
rivolgendo a me la domanda, alla 
quale dice che io non avrei mai 
dato risposta, circa il perchè in 
America le masse operaie non 
seguono il comunismo. 

De Gasperi ha consegnato la città di Trieste 
alle annate di occupazione anglo-americane 

Povero La Malfa! Vorrei dir­
gli prima di tutto che abbia pa­
zienza. La conquista al comuni­
smo del proletariato del mondo 
intiero non si fa in un momen­
to. Nemmeno il mondo non fu 
fatto in un sol giorno ma ce ne 
vollero sette o sei, non so. Ab­
bia pazienza Però desidero re­
plicargli che nella domanda stes­
sa che egli mi ha rivolto è con­
tenuta la condanna di tutta la 
sua posizione politica di oggi, 
perchè egli, ch'io sappia, preten­
de essere un uomo politico ita­
liano e non americano. Deve 
quindi sapere che la classe ope­
raia italiana nella sua grande 
maggioranza aderisce al Partito 
comunista ed al parti.o socialista 
Questa è per lui e per tutti noi 
la realtà. Vuole egli, per trovare 
condizioni più favorevoli, tra­
sportarsi in America? Ci vada, 
non protesteremo se gli danno 
il passaporto, né protesteremo se 
gli negheranno quello di ritor­
no. Ma quando egli parla come 
uomo politico italiano, suo do­
vere è di tener conto della real­
tà del suo paese e non degli Sta­
ti Uniti d'America o delle Re­
pubbliche dell'Africa del Sud 
La classe operaia italiana segue 
i partiti che l'hanno diretta pei 
due o tre generazioni alla con­
quista dei suoi diritti, alla dife­
sa dei suoi interessi, alla affer­
mazione dei suoi ideali. Ebbene 
per quali motivi la classe operaia 
italiana, la quale per questi le­
gittimi motivi segue i comunisti 

e i socialisti, deve essere al ban­
do dalla direzione della vita po­
litica? 

Quando il Presidente De Ga­
speri cerca di spiegare il motivo 
per il quale egli respinse dalla 
partecipazione al governo i rap­
presentanti dei partiti politici i 
quali guidano le grandi masse 
operaie più avanzate, di solite si 
imbroglia, e accumula™ come de­
vo dire. Signor Commissario, 
menzogne o cose non vere? Una 
volta dice che noi volevamo l'in­
flazione e l'inflazione invece l'ha 
fatta lui. e ve ne siete accorti 
lutti del modo come i prezzi so­
no aumentati. Un'altra voita dice 
che scatenavamo la lotta socia­
le e questo non era compatibile 
con la permanenza in un gover­
no. ma tutti sanno che le lotte 
sociali si sono sviluppate dopo 
che i partiti della classe operaia 
erano stati spogliati delle respon­
sabilità governative. Il periodo 
in cui si fecero maggiori passi 
in avanti senza turbamenti so­
ciali è stato precisamente quello 
in cui la democrazia italiana si 
reggeva sopra la partecipazione 
al governo dei rappresentanti 
delle grandi masse popolari 
avanzate. Altre volte, vedendo 
che questi argomenti non reggo­
no, ricorre alla questione di Trie 
ste. Noi dovevamo essere esclu­
si dal governo perchè volevamo 
dare Trieste allo straniero. Sta 
di fatto che noi qui siamo col­
pevoli solo di avere combattuto 
contro la servitù del governo a) 

blocco americano perchè sapeva­
mo che quella servitù portava a 
fare di Trieste una base milita­
re americana e non una città ita­
liana. Noi abbiamo fatto tutti gli 
sforzi possibili per aprire un'al­
tra strada. Quanto a De Gaspe­
ri, egli è stato capace solo di da 
re Trieste alle armate anglo-a­
mericane per farne una base di 
guerra contro i paesi europei so­
cialmente più avanzati. I nostri 
consigli e le nostre proposte, in­
vece. re non fossero stati con­
trastati da quel partito democri­
stiano che già da allora non fa­
ceva gli interessi dell'Italia ma 
dell'America, avrebbero ottenu:o 
che ogei Trieste non sia una spi­
na nell'animo nostro. 

Urna politica ii pace 
La questione vera è che le 

masse popolari che noi rappre­
sentiamo hanno una loro conce-
rione della democrazia. Per esse 
democrazia significa riforme so­
ciali. significa modificazione del-
V condizioni sociali nell'interes­
se delle classi povere, delle classi 
non abbienti: significa distruzio­
ne dei privilegi delle classi più 
ricche. Oltre a questo le masse 
popolari vogliono una politica di 
pace, una politica tale che non 
«pinga l'Italia a entrare un'altra 
volta in guerra per interessi al­
trui. ma la tenga fuori da qual­
siasi blocco, da qualsiasi intriso 
o formazione dove si lavori per 
la preparazione di un altro ter-
libile macello mondiale. E qui 

sta la chiave di tutto. Quando 
abbiamo conquistato l'attuale re­
gime democratico non sono stati 
cacciati dal poito loro i vecchi 
ceti economicamente privilegiati. 
Le condizioni erano tali che que« 
sto non poteva esser fatto se nun 
si voleva spezzare l'unità nella 
'otta contro la barbarie fascista 
e nazista. Questi gruppi privile­
giati sono dunque rimasti alla 
testa delle loro ricchezze e del­
l'apparato che le produce. Sono 
essi che hanno chiesto di esclu­
dere le masse popolari dalla di­
rezione della vita politica nazio­
nale e l'hanno chiesto perchè sa­
pevano che chiedendo questo es­
si cercavano di imporre all'Ita­
lia ancora una volta una politica 
di conservazione sociale, di rea­
zione nel campo economico e pò-
litico, di preparazione dell'Italia 
r jma nuova guerra. 

.essi contavano, credevano, far­
neticavano che escludendo i rap­
presentanti comunisti e socialisti 
dal governo il movimento ope­
raio e popolare italiano si sareb­
be a poco a poco sgonfiato, sa­
rebbe decaduto, scomparso. Il 
Presidente del Consiglio lo ha ri­
petuto l'altro giorno in non so 
quale discorso. Ma il movimento 
operaio e popolare avanzato non 
può scomparire perchè è l'anima 
dell'Italia, perchè è il fondamen­
to del regime democratico ita­
liano, perchè il giorno in cui 
scomparisse, sarebbe il giorno 
della più grave sciagura non so­
lo per operai e contadini, ma 
pei* tutta la nazione. 

*E' accaduto quindi che i grup­

pi privilegiati, solidamente sedu­
ti sopra i loro privilegi e difesi 
dal governo, sono diventati e di­
ventano sempre più tracotanti. 
La ricchezza dei ricchi è cresciu­
ta iti modo impressionante ed è 
aumentata la miseria dei poveri, 
di coloro che vivono solo del lo­
ro lavoro. Credo che nessuno 
possa negare che l'Italia è oggi 
in tutta l'Europa occidentale uno 
dei paesi dove sono più profon­
di i contrasti di classe, dove si 
vede maggiore, sfrenato e vergo­
gnoso il lusso di una parte, men­
tre più grande è la miseria dei 
lavoratori dall'altra. Non esiste 
altro Paese nell'Europa occiden­
tale dove si possa passare con 
una corsa di tram da una via co­
me via Veneto, a un quartiere 
come quello del Quartlcciolo e 
del Quadraro. 

Nello stesso tempo però^ il 
movimento popolare, lungi dal-
l'esaurirsi. è andai») avanti. Gli 
operai e ì contadini hanno sapu­
to creai e formidabili loro or­
ganizzazioni sindacali e politi­
che; con esse sono in grado di 
difendere i diritti, che si sono 
conquistati combattendo il fascl-
«nno; di difendere e migliorare 
le loro condizioni materiali di 
esistenza: di stendere la mano a 
sempre più larghi strati di po­
polazione per aiutarli a uscire 
dalle gravi condizioni del mo­
mento presente. 

In questa situazione, apertasi 
la consultazione elettorale per le 
elezioni amministrative, si è pre­
sentato sulla scena politica un 
movimento reazionario di estre­
ma destra monarchico e fascista. 

Che cosa è questo movimento? 
che programma ha? si rende 
conto della situazione in cui vi­
ve il popolo italiano, dei peri­
coli che minacciano l'Italia? Che 
cosa propone per sfuggire ad 
essi, per superarli? 

Le estrème destre 
Debbo dire tranquillamente 

che se un movimento qualunque 
si fosse presentato con un pro­
gramma e con delle proposte, da 
qualsiasi parte provenissero, ma 
che riguardando la realtà del 
giorno d'oggi e il futuro del no­
stro Paese, proponessero all'Ita­
lia una via diversa da quella che 
si è seguita sinora, noi saremmo 
stati disposti al dibattito ogget­
tivo e sereno. 

Ma non è cosi. Il movimento 
di estrema destra monarchico e 
fascista non si è presentato con 
un programma diverso da quello 
del partito governativo nò nel 
campo economico, nò nel campo 
sociale e soprattutto non nel 
campo della politica estera. Tut­
ti costoro sono schiavi o dispo­
sti a essere schiavi dell'imperia­
lismo americano, cosi come il 
governo che abbiamo oggi. Dob­
biamo quindi concludere —. e 
qui sta la gravità della cosa — 
che questa rinascita di un mo 
vimento della estrema destra 
fascista è soprattutto un tenta­
tivo di mobilitazione reaziona­
ria, che viene fatto per cercare 
di spingere ad arte il Paese an­
cora più avanti sulla via della 
limitazione e soppressione dei 
diritti democratici dei cittadini. 
per cercare di torcere il collo 
per sempre al regime che abbia­

mo conquistato con la resistenza! 
al fascismo, con la lotta di libe-l 
razione e con l'insurrezione vit­
toriosa del 25 aprile 1945. 

Questa è la realtà. Da quel­
la parte non giunge niente di 
nuovo, ma solo un torbido ap­
pello ad una reazione aperta, la 
quale dovrebbe metter in forse 
le sorti della democrazia stessa 
nel nostro Paese. 

Per questo non ci ha stupito 
il vedere subito oscillare in 
quella direzione le alte gerar­
chie della Chiesa cattolica e del 
Vaticano. Non ci ha stupito e 
non ci abbiamo trovato niente 
di nuovo. Sappia s*> benissimo 
che le alte gerarchie del Vati 
cano furono favorevoli a suo 
tempo alla marcia su Roma, cioè 
all'avvento del fascismo al pò 
tere. Sappiamo benissimo che 
dopo il delitto Matteotti, quan 
do si cercò nel momento estre^ 
mo di organizzare un ultimo 
fronte di resistenza all'avanzata 
del fascismo, le gerarchie del 
Vaticano agirono per impedire 
che questo tentativo avesse un 
qualsiasi successo. Esse distrus­
sero con le loro mani persino il 
Partito popolare, predecessora 
dell'attuale Democrazia Cristia­
na, per evitare che desse fastidio 
al regime di Mussolini. Quando 
il fascismo si buttò nelle guerre 
contro il popolo abissino, con 
tro l'Albania, contro la Francia 
e l'Inghilterra e contro l'Unione 
Sovietica, le alte gerarchie del 
Vaticano hanno sempre appro 
vato, hanno sempre benedetto, 
hanno sempre detto di si. 

Chiediamo che sia applicata la Costituzione 
e sia aperta al popolo la direzione del Paese 
E d'altra parte, nella storia 

del nostro Paese le gerarchie di­
rigenti della Chiesa Cattolica 
non è la sola volta che si sba­
gliano. In fondo, esse si sono 
sempre sbagliate. Si sono procla­
mate infallibili, l'infallibilità lo­
ro però riguarda un campo che 
non ci interessa, del tutto diver­
so, e del quale non si parla nei 
comizi. Quando si è lottato pur 
la esistenza e la vita del nostro 
Paese, per fare dell'Italia un solo 
Stato nazionale, per fare di Ro­
ma la capitale d'Italia, quando 
si è combattuto per il progresso 
sociale ed economico e contro il 
fascismo, queste gerarchie sono 
sempre state dall'altra parte, dal­
la parte sbagliata. Unicamente 
nel momento in cui il regime 
fascista cedeva da tutte le parti, 
se ne sono accorte anche loro, 
per un istante sono state a ve­
dere e sembrava aderissero al 
movimento nazionale, popolare, 
antifascista, italiano. Ma non è 
stato più che un momento. 

La responsabilità principale 
della situazione di oggi in Italia 
non appartiene più alle gerarchie 
ecclesiastiche. Appartiene a co­
loro che hanno diretto la politica 
italiana dal 1947 in poi. 

Essi sono i responsabili, se oggi 
vediamo le piazze d'Italia, a Ro­
ma e in tutti gli altri luoghi dove 
si deve votare, insozzate da que­
sta invasione di topi e di scara­
faggi schifosi usciti dalle chiavi­
che, che sono i vecchi gerarchi 
fascisti (applausi). Questo Spam­
panato, che oggi dirige un gior­
nale a Roma, è l'uomo che esaltò 
t tedeschi massacratori delle Fos-
Be Ardeatine; è un corresponsa­
bile morale di quel massacro. 
Quell'Anfuso, che non so come 
sia riuscito a cavarsela da un 
processo per l'organizzazione del­
l'assassinio di due grandi capi 
democratici come furono i fra­
telli Rosselli, oggi osa parlare in 
una piazza chiamando alla ven­
detta contro gli uomini che han­
no liberato l'Italia dall'onta del 
fascismo e dell'invasione stranie­
ra. E poi vengono gli altri che 
nelle piccole città meridionali 
fanno i comizi con i gagliardetti, 
difesi, s'intende, dalle forze del­
l'ordine pubblico e apparentati 
nelle liste comunali con i candi­
dati della Democrazia Cristiana 
e alle volte con quelli del partito 
tepubblicano e degli altri suoi 
partiti satelliti. 

Di fronte a questi fatti che sol­
levano lo sdegno nell'anima di 
ogni buon italiano, noi abbiamo 
il dovere di porci la questione: 
come queste cose sono diventata 
possibili" Né voglio parlare di 
possibilità giuridiche. La co;a non 
mi interessa. Parlo di possibilità 
morali e di possibilità politiche e 
non mi interessa nemmeno quel­
lo che il Presidente del Consiglio 
possa aver detto circa le « gran­
di » opere costruttive e realizza­
zioni del fascismo nel nostro 
Paese. Non mi interessa, perchè 
so che De Gasperi non possiede 
tanto a fondo la nostra lingua 
per cui gli posso chiedere stretto 
conto delle frasi che va farfu­
gliando nei suoi comizi sganghe­
rati. Parlo di responsabilità po­
litiche e morali perchè se oggi 
questi fantasmi del passato pos­
sono venir fuori e persino nu­
trire la disperata speranza di po­
ter contare ancora qualche cosa 
nella vita del nostro Paese, ciò 
avviene perchè qualcuno ha aper­
to loro la strada. 

E allora troveremo quel padre 
gesuita che parlando dall'Aracoeli 
qualificava come assassini i par­
tigiani che hanno liberato l'Italia 
dallo straniero, e invocava contro 
di loro la vendetta delle forze 
dello Stato. Allora troveremo 1 
manifesti del partito della Demo­
crazia Cristiana e dei Comitati 
Civici dove i nomi più cari al 
cuore degli Italiani, I nomi dei di­
risenti della lotta di liberazione 
venivano stampati in mezzo a 
macchie di sangue! Allora trove» 
remo De Gasperi che quando A 
tratta del nostro compagno Lon-

go che fu, accanto al generale 
Cadorna, l'organizzatore e capo 
più valido dell'esercito popolare 
dei Volontari della libertà, non 
è capace di parlarne senza ag­
giungere una frase di scherno e 
quasi disprezzo. Eppure que­
sto nostro compagno, che davve­
ro non so quale grado militare 
aveva, mentre tanti generali fa­
scisti erano scappati, egli, che 
veniva dalle isole di deportazio­
ne, e accanto a lui i comunisti e 
i socialisti che venivano dalle 
stesse isole e dalle carceri, sep­
pero organizzare un esercito, il 
solo esercito italiano che in que­
sta guerra abbia saputo tenere in 
alto la bandiera del nostro Paese 
e portarla alla vittoria (applausi). 
E' a De Gasperi prima di tutto 
che noi dobbiamo chiedere conto 
di questi rigurgiti fascisti che in­
sozzano oggi le piazze d'Italia; a 
lui che fa stampare manifesti do­
ve sono chiamati assassini i capi 
della nostra Resistenza, i fonda­
tori della Repubblica e di un re­
gime democratico e nazionale 
italiano. 

A lui, che non contento della 
amnistia che politicamente sa­
pemmo dare quando era necessa­
rio darla, ha fatto mettere in li­
bertà, così, di nascosto, senza 
nemmeno informarne l'opiniona 
pubblica, ma informandone i fa­
scisti, al\a fine, a cose fatte, 1 
traditori che durante la guerra 
di liberazione hanno massacrato 
i patrioti italiani, che li hanno 
appesi all'uncino sulle piazze 
pubbliche e sgozzati. Ma il popo­
lano il quale, preso dalla collera, 
cercò di fare giustizia di queste 
infamie, questo è stato arrestato, 
messo in carcere, processato, con­
dannato! Per questo popolano 
non vi è grazia, non vi è cle­
menza! 

Responsabile di questa sozza 
rinascita fascista nel nostro Pae­
se è l'uomo il quale dice che il 
bolscevismo è oggi in Italia il ne­
mico numero uno. Lasciatemi di­
re — non so se le cose che dirò 
faranno perdere al mio partito 
dei voti, ma ciò non m'importa, 
perchè bisogna dire al popolo la 
verità (applausi) — lasciatemi di­
re che se non ci fosse stato per 
l'Italia e in Italia il bolscevismo, 
noi non sappiamo come la nostra 
patria sarebbe uscita dalla cata­

strofe nella quale l'avevano but­
tata i fascisti, i loro complici, 1 
loro sostenitori. Bolscevismo sono 
stati gli uomini che hanno pas­
sati 10 e 15 anni in carcere per 
affermare la loro fede nella li­
bertà, per tenere alta questa ban­
diera attorno alla quale sapevano 
che tutto ii popolo doveva racco­
gliersi e si è raccolto. Bolscevi­
smo sono stati i nostri coman­
danti partigiani, comunisti e so­
cialisti nella grande maggioranza 
(applausi). Bolscevismo è stato lo 
slancio patriottico che noi, parti­
to dei comunisti, abbiamo saputo 
infondere al popolo intiero affin­
chè sapesse affrontare serena­
mente le dure prove che ha do­
vuto affrontare per liberare l'Ita­
lia dal regime fascista e dall'oc­
cupazione straniera (applausi). 

Quando il Presidente del con­
siglio, che non credo sia nostal­
gico di Mussolini, ma che forse 
è nostalgico di Francesco Giu­
seppe, fa una simile afferma­
zione, egli ha il dovere di darne 
la dimostrazione e la prova, e 
senza accumulare menzogne, 
senza ingannare il popolo facen­
do gravare sopra di esso l'atmo­
sfera dell'Apocalisse. Egli deva 
dire che cosa i comunisti hanno 
fatto contro la Patria! Il giorno 
in cui cercherà di dare una ri­
sposta chiara a questa domanda, 
sarà costretto a riconoscere che 
quando la Patria era in pericolo 
lui non so dove fosse, ma noi 
eravamo sulla prima linea del 
combattimento (applausi). 

Le responsabilità di De Gasperi 
Il vero pericolo di distruzions 

delle basi del regime democra­
tico sta dunque nella ^ intenzio­
ne, nel proposito dichiarato del 
Presidente del Consiglio, del 
partito che egli dirige e delle 
classi che lo sostengono, di esclu­
dere dalla vita politica e dalla 
direzione della vita politica ita­
liana. dal villaggio fino al go­
verno dello Stato, le forze avan­
zate del popolo e della demo­
crazia. 

Per ottenere questo scopo già 
si minacciano le leggi eccezio­
nali, brutta copia delle leggi fa­
sciste; già si annunziano della 
leggi elettorali che dovrebbero 
servire a garantire il partito 
dominante da ogni rivolgimen­
to di regime, coire si è espresso 

lo stesso Presidente del consi­
glio. 

Ma perché questo? Da cha 
parte viene questa necessità? La 
parola d'ordine « il bolscevismo 
è il nemico numero uno » può 
essere la parola d'ordine di 
Truman, ma Truman non è un 
itr'!p»io. Ouesta fu la parola 
d'ordine di Mussolini e di Hi­
tler. Con questa parola d'ordina 
Mussolini ci portò alla catastro­
fe, Hitler buttò tutta l'Europa nel 
baratro di una guerra spaventosa. 
Ma sulla base di quale fatto av­
venuto nel nostro Paese negli ul­
timi cinque, dieci o venti anni, si 
può affermare la necessità di que­
sta campagna di odio per mettere 
al bando i partiti avanzati della 
classe operaia e le forze che li so* 
stengono, per presentarci gli uni 
e le altre come nemici dell'Italia, 
della Nazione, della libertà, della 
civiltà? Le prove non ci sono! 
I fatti non ci sono! E allora, colo­
ro i quali osano sostenere questa 
parola d'ordine tutto ciò che ne 
deriva come trasformazione rea­
zionaria del regime democratico 
italiano, abbiano il coraggio di 
dirci che non lavorano sulla base 
delle necessità e degli interessi 
d'Italia, che non lavorano per ri­
solvere questioni che siano sorte 
dalla vita nazionale di questi ul­
timi anni, ma lavorano soltanto 
perché gruppi di forsennati impe­
rialisti di oltre oceano hanno fat­
to capir loro che le loro intenzio­
ni di provocare una nuova guerra 
stanno maturando e che l'Italia, 
fino a che i partiti avanzati dei 
lavoratori sono cosi forti, appare 
un po' difficile riuscire a trasci­
narla in guerra (applausi). 

No, la mobilitazione del Paese 
con la falsa parola d'ordine che 
« il nemico numero uno è il bol­
scevismo », non è fatta per risol­
vere le questioni del pane, della 
abitazione, del vestito, delle scar­
pe, del costume e della moralità 
della vita del nostro Paese. Essa 
è fatta perché De Gasperi si è 
impegnato a garantire ai generali 
americani, per il giorno che essi 
vorranno scatenare la guerra con­
tro l'Unione Sovietica e contro i 
paesi dell'Europa orientale, che 
qui in Italia, ci sarà una retro­
guardia tranquilla e sicura (Voce 
dalla folla: « No! >i)_ 

L'uni'ò democratica che noi proponiamo 
salverà il paese dalla involuzione reazionaria 
In questa situazione noi sentia­

mo la gravità delle cose cha 
stanno davanti a noi. Sentiamo 
— permettetemi di dirlo — il 
peso della nostra responsabilità, 
cosi come lo abbiamo sentito, ne­
gli ultimi anni, in momenti altret­
tanto e forse più gravi della storia 
del nostro Paese. Ma appunto per 
questo sentiamo che il nostro do­
vere è prima di tutto di rima­
nere fedeli alla Costituzione 
italiana, alla base su cui essa 
è fondata, alle sue premesse sto­
riche e alle sue condizioni. Il 
nostro dovere è di chiedere la 
attuazione di questa Costituzione 
in tutto il suo contenuto e che con­
formemente allo spirito del mo­
vimento nazionale di Liberazio­
ne da cui questa Cci'àtuzione i 
uscita, siano nuovamente aperte 
alle classi popolari ed a tutti ! 
partiti, anche i più avanzati, cha 
le rappresentano, la via della 
direzione della cosa pubblica in 
tutti i gradi della vita dello 
Stato. 

E' proprio perchè chiediamo 
questo, che siamo entrati vo­
lentieri, con slancio nella lista 
cittadina proposta dal presiden­
te Francesco Saverio Nitti (ap­
plausi). 

Vadano a contare ad altri la 
storia del lupo e dell'agnello: il 
popolo di Roma non ci crede 
più. A tutti gli uomini che hanno 
un briciolo di intelligenza e di 
memoria desidero ricordare un 

fatto solo. Dal giorno che Roma 
è stata liberata, dal giorno che 
io venni qui e tenni quella pri­
ma assemblea di cittadini romani 
al Teatro Brancaccio, da allora 
sempre sostenni e sostenne U 
nostro Partito che le questioni 
che stanno oggi davanti al po­
polo italiano e che riguardano sia 
la ricostruzione economica che la 
ricostruzione politica e morale, 
sono cosi gravi che nessun par­
tito può pretendere di potere ri­
solverle da solo. E' necessario, 
dicemmo allora; è necessario, ri­
petiamo oggi, una unità di forze 
politiche, le quali abbiano la lo­
ro base nelle masse popolari, 
anche le più avanzate. In con­
formità con questa posizione po­
litica noi slamo entrati volentieri 
e di slancio — ripeto — nella 
lista cittadina, proposta dal Pre­
sidente Nitti, perchè nel modo 
stesso come questa lista è stata 
presentata abbiamo visto qual­
cosa che attuava una parte per 
lo meno — nell'ambito comunale 
— di quelle concezioni per far 
trionfare le quali ci battiamo da 
dieci anni sulla scena politica 
italiana. 

Si nascondevamo dietra S noi 
Ma perché non hanno.' tirato 

fuori la storia del lupo e dello 
agnello quando noi proponemmo 
a tutti l'unità per combattere 
contro il fascismo e contro lo 
straniero?. .Quando esistevano va* 

rie formazioni partigiane, divise 
per partiti e opinioni politiche 
e le nostre erano le più nume­
rose tanto che avremmo potuto 
nutrire e anche realizzare il pro­
posito ambizioso di farne le for­
mazioni prevalenti su tutto il 
fronte della lotta nazionale, noi 
proponemmo invece di unirci, di 
fonderci per creare un unico 
esercito nazionale con un solo 
comando. 

Perchè non ci hanno parlato 
allora de! lupo e dell'agnello? 
Forse perchè allora era chiaro 
che semmai erano loro che si 
nascondevano dietro di noi, die­
tro i nostri compagni, cioè, che 
andavano a morire nelle prime 
file nella battaglia per la liberta! 
(Applausi). 

Dicono che il Presidente Nit­
ti, nel passato, ha espresso opi­
nioni contrarie alle nostre. An­
che noi nel passato abbiamo 
combattuto su parecchi fronti, 
abbiamo discusso con uomini 
politici di tutte le tendenze « 
ciò non ci ha mai impedito e non 
impedirà mai a un uomo poli­
tico ragionevole, sulla base della 
condizioni e necessita del Paese, 
di realizzare quella unità di for­
ze democratiche che sia neces­
saria per salvare la Patria da 
una via che la può condurre 
verso la catr.slrofe (applausi). 

Ma non date retta ai mani­
festi delle strade, Di fronte alte 

minaccia concreta di degenera­
zione reazionaria del regime de­
mocratico, minaccia che è rap-
presentata ripeto, non tanto dal 
rigurgiti del fascismo quanto 
dalle posizioni reazionarie sem« 
pre più accentuate che vengono 
prese dai dirigenti attuali del 
partito democristiano, di fronte 
a questa situazione e di fronte 
al pericolo che essa rappresen­
ta, la posizione unitaria che noi 
proponiamo al paese e per la 
quale combattiamo, è compresa 
in modo sempre più largo in 
tutti i settori. Non voglio farà 
nomi. Non sto qui per fare ri­
velazioni. TI popolo però devo 
sapere le cose come stanno. Og­
gi, quando parliamo col demo­
cristiano il quale ha ancora un 
poco senso democratico ed ha 
intelligenza, egli stesso e, dico 
che comprende che non minac­
ciamo affatto la teligioie <» «i 
confessa preoccupato per la po­
sizione reazionaria che, sotto il 
preteso manto della difesa dell* 
religione, prendono le a'te ge­
rarchie vaticane. Il liberale che 
tuonava contro di noi nei co­
mizi, ci ha dichiarato poche ore 
prima che tra poco bisognerà 
tornare ai Comitati di libera­
zione nazionale. Il socialdemo­
cratico, il quale si impegna a 
fondo, con le parole, per esi­
gere che il partito socialista 
spezzi i suoi legami col partito 
comunista, quando è con noi a 
quattr'occhi, meno fieramente ma 
più sinceramente riconosce che, 
alleato con noi, il Partito socia­
lista si è rafforzato ed è diven­
tato più grande, mentre il par­
tito socialdemocratico si è sfa­
sciato per la sua servitù alla De­
mocrazia cristiana e ai suoi go­
verni. 

Questo è il successo ehe noi 
volevamo e crediamo di essere 
riusciti a ottenere. Noi e i no­
stri alleati, noi e gli uomini con 
l quali lavoriamo, siamo oggi 
certamente riusciti a imporre 
ancora una volta all'attenzione, 
non solo della parte più avan­
zata del popolo, ma di masse 
sempre più larghe, la necessità 
dì una azione unitaria per la 
difesa della democrazia e per 
la rinascita del Paese, per sal­
varci da nuovi pericoli e da 
nuovi abissi. 

Un grande passo avanti 
Non so quali saranno i risul­

tati delle elezioni, né qui, né 
altrove. So che intervengono po­
tenti elementi di pressione, di 
intimidazione, di terrorismo soi-
rituale e di corruzione, che ten­
dono a disgregare la coscienza 
dei cittadini-

Mi auguro che tutti voi e che 
la grande maggioranza del po­
polo di Roma sappia resistere a 
questi mezzi indegni che vengo­
no impiegati per falsare l'espres­
sione della volontà del popolo 
attraverso la consultazione elet­
torale. Qualunque sia però il ri­
sultato che uscirà dalle urne vi 
DOSSO dire, sulla base di Quello 
che so che è stato fatto a Roma 
e fuori di Roma, nell'Italia me­
ridionale, in Sicilia, in Sardegna. 
vi posso dire che abbiamo fatto 
nel corso di questa campagna 
elettorale un nuovo grande pa.<-
so avanti sulla via della eleva­
zione della coscienza politica 
delle masse popolari, sulla via 
che deve portare a restaurare 
una unità di forze democratiche 
che sia capace di governare tran­
quillamente e pacificamente la 
nostra Patria. 

Cercate, cittadini, che questo 
successo che già abbiamo avuto 
con questa lotta elettorale, -i 
traduca nel voto a favore della 
Lista cittadina, nel modo più lar­
go. Andate a votare co.npi.tti, 
tranquilli, respingendo qualsiasi 
provocazione al disordine, alia 
rissa, agli incidenti di qualsiasi 
natura. 

Votare contro km gmerra 
Cercate, quelli di voi *be g:à 

sono convinti della giustezza "iel­
la posizione che questa lista rap­
presenta e difende, di conqui­
stare l'animo del fratello, del pa­
rente, dell'amico, del conoscente. 
Avvicinate soprattutto le donne 
romane, fate loro comprendere 
che coloro i quali si rivolgono 
ad esse e dicono che il voto del­
le donne deve salvare la pace 
delle famiglie e della città sono 
coloro che in realtà lavorano in 
modo tale che porta a minare e 
distruggere la pace. 

Date un voto chiaro, un voto 
per la democrazia, che oggi è 
minacciata, che dobbiamo salva­
re restaurando quella partecipa­
zione della classe operaia e del­
le forze avanzate del popolo al­
la direzione della vita pubblica 
da cui la nostra democrazia è 
uscita. 

Date un voto per la pace so­
ciale. perchè è solo attraverso 
questa partecipazione che la pa« 
ce sociale potrà essere salvata. 

Date un voto contro coloro cha 
oscuramente tramano per prepa­
rare la guerra, e che domani te 
una guerra per interessi altrui 
sarebbero capaci di spingerci di 
nuovo. 

Questo, cittadini romani, sia il 
vostro voto e poiché so che voi 
siete anche e giustamente uomi­
ni orgogliosi, fieri di essere cit­
tadini romani, non solo perchè 
questa città è cosi carica di sto­
ria, ma prima di tutto perchè è 
la capitale d'Italia, ebbene, fa­
cendo trionfare la Lista cittadi­
na, che è bandiera di democra­
zia, di concordia e di pace, fate 
che Roma sia • si manifesti a 
tutti non solo come la capitale, 
ma come la guida di tutto il Pae­
se sulla via del progresso, della 
civiltà, della giustizia sociale. 
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